Parte settima: Presunzione e sicurezza in se stessi (Gc. 4,13-5,6)

Quattordicesimo brano (Gc. 4,13-17). Martedì 19 agosto 2008

“13 E ora a voi, che dite: “Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni”, 14 mentre non sapete cosa sarà domani! 
Ma che è mai la vostra vita? Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. 15 Dovreste dire invece: Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello. 16 Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. 17 Chi dunque sa fare il bene e non lo compie, commette peccato”. 

Lettura.
v.13. Nuova unità che inizia in modo diretto e duro senza appellativi di sorta. Si intuisce – dal seguito – che si tratta di commercianti indaffarati.

v.14. I ricchi sono arroganti senza rendersi conto della precarietà dell’esistenza.

v.15-16. Fidarsi delle ‘vanità’ e vantarsene è contro Dio.

v.17.Sentenza conclusiva che generalizza il concetto espresso e apre alla sezione successiva.

Meditazione.
Ormai conosciamo il linguaggio di Gc. e non ci spaventa, anzi ci aiuta a riflettere. Ovviamente Gc. non ce l’ha con i commercianti in quanto tali; se mai stigmatizza alcuni atteggiamenti che possono emergere quasi ‘visivamente’ in alcuni di loro, ma che – alla fine – sono in tutti.

Gc. mette in guardia dal continuo ‘darsi da fare’ e da uno stile di vita non giusto ma peccaminoso (v.17).

Il rischio è quello di essere arroganti nei fatti quotidiani, quasi che la vita fosse tutta e solo nelle nostre mani. Ricordiamo subito alcune pagine del Vangelo molto più esplicite a questo proposito;  per esempio Mt. 6,25-34 (da leggere).

Torna il tema della mitezza e della quiete. Proprio nel periodo in cui siamo soliti avere qualche giorno di vacanza, bisognerebbe capire cosa di questi giorni può diventare stile quotidiano di vita.

Spesso, in nome di qualche giorno di riposo, ci si sente autorizzati a ri-buttarsi a capo fitto nei ‘commerci’ di ogni genere.

Il ritmo quotidiano conta più di qualche momento di riposo nel quale placare lo stress accumulato; le montagne russe non si addicono al ritmo della vita umana. Anche perchè, in un certo senso, dopo la Resurrezione di Gesù la vita va vista come una perenne vacanza, sia perché non ha senso la rincorsa a chissà quali beni, quando si ha già il vero tesoro (la perla preziosa trovata, guarda caso, proprio da un mercante che, poi, smette di cercare), sia perché l’affannarsi non cambia la vita: la salvezza viene dall’alto.

Bisognerebbe trovare qualche tempo per..decidere come usare il tempo.

Credo comunque che dobbiamo, proprio nel nostro mondo, imparare ad amare la quiete, non come un relax momentaneo e carico di nostalgia per un mondo agreste che non esiste più, ma come condizione quotidiana per impedire che ‘questo mondo’ sia la nostra trappola.

